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Ogni morto per violenza
politica è un morto di troppo.
Ma chi ha commesso attentati
a sinistra ha pagato. Non si
può dire lo stesso per le stragi
dell’estrema destra. Se si vuole
davvero verità e
riconciliazione bisogna
ricostruire la storia dall’inizio

Sergio Segio 

Come prevedibile e previsto, si inten-
sifica la campagna di ostracismo infi-
nito contro gli ex militanti della lotta
armata, che aveva recentemente visto
un passaggio significativo nel veto
posto dal Pd alla candidatura di Ser-
gio D’Elia. La Black list, per la prima
volta, arriva adesso a rivolgersi anche
contro i parenti. Sono di ieri le pole-
miche contro Elisabetta Zamparutti,
dirigente del partito radicale e pro-
motrice dell’associazione umanitaria
Nessuno Tocchi Caino, ora candida-
ta alle prossime elezioni. Le stesse vo-
ci che si erano levate contro D’Elia
ora si rivolgono contro la candidatu-
ra di Elisabetta. La cui colpa sarebbe
quella di avere «idee equivoche», vale
a dire di sostenere che il movimento
della dissociazione contribuì alla fine
del terrorismo, ma ancora di più di
essere la compagna di Sergio D’Elia.
Siamo così arrivati al rancore trasver-
sale, in un crescendo inarrestabile.
Walter Veltroni, nel trentesimo anni-
versario del sequestro di Aldo Moro,
ha preso parola per dire che gli ex ter-
roristi «dovrebbero avere il buon gu-
sto di evitare di riempire giornali e
tv». Non si è evidentemente ancora
accorto che i pressanti e concreti invi-
ti a scomparire che da decenni si sus-
seguono da destra e ora più insisten-
temente da centrosinistra, hanno avu-
to effetto: da anni non vi sono più ex
della lotta armata disponibili a essere
intervistati e a comparire pubblica-
mente, per stanchezza e per sottrarsi
all’immancabile linciaggio.
Negli anni Ottanta e Novanta, quegli
stessi commentatori, forze ed espo-
nenti politici sostenevano che non
andava abbassata la guardia e non bi-
sognava favorire «colpi di spugna».
Come si sa, i colpi di spugna non vi
sono stati, i progetti di legge tesi a
una soluzione politica sono stati ce-
stinati e le pene sono state scontate, o
stanno ancora scontandosi, per inte-
ro: sono oltre 50.000 gli anni di car-
cere sinora effettivamente pagati da
circa 5000 persone per quelle vicen-
de, un’entità senza precedenti storici.
Nel 1952, a sette anni dalla sconfitta
del fascismo, responsabile di guerre,
genocidi, immani stragi e persecuzio-
ni, in carcere restavano solo 266 con-
dannati; più o meno lo stesso nume-
ro di quelli che in Italia, dopo 30 an-
ni, stanno ancora scontando la pena
per le vicende degli anni Settanta. Già
nel 1948 una legge estinse i provvedi-
menti di epurazione e consentì ai fa-
scisti di rientrare nei ranghi dell’am-
ministrazione statale, nella magistra-
tura, negli apparati di polizia, mentre
i partigiani ne venivano espulsi (pre-
messa, questa, della repressione an-
tioperaia degli anni ’50 e della succes-
siva strategia della tensione).
Così, negli anni Novanta, si è comin-

ciato a dire che anche avere scontato
le pene non basta per tornare a essere
cittadini, perché «si può essere ex de-
tenuti, ma mai ex assassini», come ha
ripetuto in questi giorni per l’ennesi-
ma volta, tra i tanti, Antonello Piroso
dagli schermi de La7. 
Ora, un nuovo, e conseguente nella
cultura della vendetta infinita, salto
di qualità: anche i parenti degli ex mi-
litanti vanno emarginati e stigmatiz-
zati, impediti all’attività politica e
professionale.
Ogni morto per violenza politica è
un morto di troppo: questo va detto
e ripetuto a chiare lettere. Ma ciò
non può fare dimenticare un fatto
innegabile: la gran parte degli atten-
tati a opera di organizzazioni di sini-
stra ha visto condanne e pene scon-
tate, mentre la quasi totalità delle
violenze e omicidi a opera delle de-
stre è rimasta impunita: le stragi, ma
anche i singoli omicidi, come quello
di Fausto e Iaio, di cui ieri ricorreva
il trentesimo anniversario, ovvia-
mente ignorato dalle istituzioni e dai
media. Per non dire delle vittime
delle forze dell’ordine, che storica-
mente godono di una ferrea regola
dell’impunità. Come ha scritto la
madre di uno di loro, Roberto Fran-
ceschi: «Mai ho sentito ricordare, da
coloro che coprono alte cariche isti-
tuzionali, i morti di Mussumeli, di
Reggio Emilia, delle Fonderie Riuni-
te di Modena, di Avola, di Battipa-
glia, di Genova o il nome di Ardiz-
zone, Pinelli, Saltarelli, Serantini,
Franceschi, Giuseppe Tavecchio,
Giannino Zibecchi, Giorgiana Masi,
Piero Bruno, Walter Rossi, Pierfran-
cesco Lorusso... Carlo Giuliani e
tantissimi altri giovani che hanno
pagato con la vita l’ostinata capar-
bietà di non volere una democrazia
solamente formale …. Questi sono i
cittadini italiani di cui non si parla
mai o se ne parla per criminalizzarli,
facendo di ogni erba un fascio per
bollarli e liquidarli come pericolosi
sovversivi. Essi rappresentano la
non-memoria di questa nazione».
Questo muro della non-memoria è
stato costruito, mattone dopo matto-
ne, in questi anni. Con azioni, dop-
piopesismi, omissioni, silenzi, pru-
denze, depistaggi. 
Tanto che oggi, secondo numerosi
sondaggi, la maggioranza dei giovani
studenti si dichiara convinta che le
stragi di Milano, di Brescia o di Bolo-
gna siano state opera delle Br.
Tanto che oggi a Milano, mentre si
sfrattano dalle sedi storiche l’Anpi e
l’Aned, l’associazione dei deportati
nei lager nazisti, si discute di istitui-
re una Casa della memoria, come
omaggio e ricordo alla Resistenza e
alle vittime del fascismo e, assieme,
a quelle delle stragi e del terrorismo
degli anni Settanta. Una proposta
che trova consenso anche a sinistra.
E anche questo è segno dei tempi.
Tutto assieme, tutto mischiato: dopo
il revisionismo storico, siamo al
“confusionismo”.
La scorsa settimana, a Milano, vi è
stata la presentazione del libro Segre-
to di Stato, dell’ex presidente della
Commissione parlamentare sulle stra-
gi e il terrorismo Giovanni Pellegrino,
con i giornalisti Giovanni Fasanella e
Claudio Sestieri. In quell’occasione,
Manlio Milani, famigliare di una del-
le vittime della strage di Brescia, ha ri-

chiamato una piccola-grande verità:
quando si parla di anni di piombo si
intende solo il terrorismo rosso. E ha
fatto una piccola-grande proposta: lo
Stato dovrebbe fare un gesto di rico-
noscimento di Giuseppe Pinelli, co-
me vittima innocente, arrestato ille-
galmente e morto nella questura di
Milano.
Naturalmente, questa verità e propo-
sta non hanno trovato eco.
Ma è solo da lì che si può ripartire, se
si vuole costruire davvero verità e ri-
conciliazione: dalla pari dignità di
tutte le vittime, dal ristabilimento di
uno sguardo storico non viziato, da
uno svelamento degli “Armadi della
vergogna” della Ragione di Stato. Ciò
significa che occorre leggere il libro
drammatico di quegli anni comin-
ciando dalla prima pagina, non ricor-
dando e fermandosi solo sull’ultima.
Il Parlamento ha scelto di istituire la
Giornata della memoria delle vittime
del terrorismo il 9 maggio, data del-
l’uccisione di Moro, anziché il 12 di-
cembre, giorno in cui “una generazio-
ne perse l’innocenza” e la strage di
piazza Fontana deviò la storia di que-
sto Paese. Già questo indica quanto
profonda, pur spesso in buona fede,
sia la confusione e la rimozione, an-
che a sinistra.
Da lì bisogna invece ripartire: dalla
diciassettesima vittima di piazza Fon-
tana, Giuseppe Pinelli, laddove il
commissario Calabresi ne fu la diciot-
tesima. Dal come è cominciata, e per
responsabilità di chi, l’intera vicenda
della strategia della tensione, preludio
e innesco della degenerazione armata
dei movimenti. Da una considerazio-
ne della storia come processualità, da
conoscere e indagare anche nel rap-
porto tra cause ed effetti, non come
coperta da tirare a proprio tornacon-
to. Dalla memoria veduta come do-
vere sociale, non come clava. Dalla
consapevolezza che non vi sarà vera
giustizia sino a che, appunto, vi sarà
Segreto e Ragion di Stato. Quella
stessa che ha portato al sacrificio di
Aldo Moro.

Sapienza, Notte Bianca  
contro le eminenze grigie
Oggi vera inaugurazione

La giornata della memoria doveva essere il 12 dicembre, data di piazza Fontana, e non il 9 maggio, uccisione di Moro

E’ con le stragi nere
che inizia
il terrorismo

Durerà una notte intera e sarà di festa, dalle 16 all’alba tra mostre, musica e di-
battiti in cinque facoltà autogestite (Lettere, Scienze Politiche, Geologia, Fisi-
ca e Giurisprudenza), sebbene la Notte Bianca di oggi alla Sapienza di Roma
vanti un inizio risalente a qualche mese addietro. Tutto ebbe inizio lo scorso
17 gennaio, in occasione dell’inaugurazione dell’anno accademico all’Aula Ma-
gna affidata al moralizzatore papa Ratzinger, in triplice alleanza con il neolan-
ciato partito democratico e l’ormai ex governo Prodi. Un’invasione di campo
evidente, da squalifica immediata del campo di gioco. Da principio provaro-
no a denunciarlo i 67 docenti di Fisica con una lettera indirizzata al rettore Re-
nato Guarini, sottolineando l’incompatibilità storica delle posizioni della Chie-
sa nei confronti della scienza, a partire dalle origini e dalle regole di funziona-
mento del mondo. Fece parlare e scosse coscienze, ai fini della celebrazione pe-
rò rimase lettera morta. Nei giorni vicini al giorno della visita seguirono parte-
cipate manifestazioni degli studenti, fino all’occupazione del rettorato. Come
andarono invece le cose il 17 gennaio scorso a raccontarlo oggi sono le crona-
che di una città universitaria militarizzata, di accesso negato agli studenti, di
vuota celebrazione retorica, di qualunque accenno a ristabilire il sapere quale
campo libero e autonomo di ricerca tenuto fuori ai cancelli. Ebbene, proprio
chi allora replicava che «chi imbavaglia la critica, uccide l’università», trovan-
dosi liquidato dai media a elemento marginale, a componente intollerante e
violenta del corpo studentesco, con la Notte Bianca di stasera ribadisce l’idea
di univesità quale spazio pubblico e si prende la sua piccola rivincita: per il cor-
po vivo fatto di studenti, docenti e ricercatori è l’inaugurazione del loro anno
accademico, quello dei conflitti, del rispetto della laicità e dei percorsi di ricer-
ca indipendenti e liberi. Una proposta in realtà non nuova alla vita delle facol-
tà ribelli della Sapienza, con la prima edizione nel 2005 in occasione della mo-
bilitazione contro la riforma dell’Università. Niente a che spartire con l’omo-
nima ufficiale delle autorità accademiche, da tre anni consecutivi in affanno di
creatività e pubblico.
A cerimoniare (e organizzare) la nostop notturna, la Rete per l’Autoformazio-
ne _ Uniriot Roma, un network tra diverse facoltà per l’autogestione, lo scam-
bio e la condivisione dei saperi, dotato anche di una prospettiva costituente per
i conflitti che globalmente attraversano il campo della ricerca. In una parola,
Uniriot è produzione del comune, spazio non frequentabile né tantomeno co-
optabile dai partiti e dal sistema della rappresentanza. Concetto che, non a ca-
so, sarà sviscerato oggi in apertura della kermesse alla Sapienza, nel dibattito
“Critica, dissenso e conflitto. L’università e la crisi della democrazia” con Mar-
co Bascetta, Piero Sansonetti e Raul Mordenti (Scienze Politiche, ore 16,30). A
seguire musica, concerti, mostre, cene, bachetti informativi, il derby Roma-La-
zio, accanto a incursioni di giocoleria, artisti di strada, installazioni e bande
musicali. (info: www.uniriot.org; www.myspace.com/nottebiancasapienza)

Mo. Cap.
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